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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — La peste, oggetto 
del decreto-legge al nostro esame, non ha 
nulla a  che fare con la peste um ana che ha 
rappresentato un vero flagello per l'um ani­
tà  nel corso dei secoli passati e che oggi 
non incute più paura perchè dom inata dai 
nuovi mezzi terapeutici e vigilata e circo- 
scritta nei suoi cronici focolai endemici di 
alcuni Paesi sottosviluppati e soprapopo­
lati.

La peste di cui ci occupiamo è la peste 
degli animali e più precisamente la peste 
suina africana che presenta come prem i­
nente e fortunata caratteristica l'assoluta 
innocuità per l'uomo.

Si distinguono due tipi di peste suina: la 
peste suina cosiddetta classica e la peste 
suina africana.

La peste suina classica, dovuta al virus di 
Schweinitz e Dorset scoperto nel 1910, è 
diffusa da anni in tu tti i Paesi occidentali 
e può essere prevenuta con la immunizza­
zione degli animali recettivi. La sua com­
parsa negli allevamenti suini desta preoccu­
pazioni relativamente gravi e la diffusione 
della m alattia può essere abbastanza facil­
mente dom inata e vinta con la vaccinazione 
sistematica, e con perdite minime.

La peste suina africana o malattia di 
Montgomery dallo scienziato che per primo 
la identificò nell’Africa orientale britanni­
ca ( 19101915) è dovuta ad un virus fil­
trabile, caratterizzato da un alto potere pa­
togeno per i suini domestici, da una spicca­
ta  diffusibilità, da una tenace resistenza e 
causa d i altissima m ortalità (talvolta al 
100 per cento). Contro il virus della peste 
suina africana, sino ad oggi, non esistono 
nè cure nè profilassi specifiche risolutive. 
Negli allevamenti dove insorge la peste sui­
na africana tu tti i capi devono essere ab­
battu ti e d istru tti e i cadaveri devono es­
sere crem ati o in terrati profondamente, pre­
via denaturazione con calce viva o altri 
mezzi chimici. La com parsa della epizoozia 
d i peste suina africana in Italia, rappresen­
ta, come vedremo meglio più avanti, una 
minaccia m ortale per tu tto  il patrimonio 
suino nazionale, con danni ingentissimi che

si protrarranno per parecchi anni: perciò 
una vera calam ità nazionale.

Distribuzione geografica

Fino a 10 anni fa la m alattia era circo- 
scritta al continente africano e sconosciuta 
in Europa.

P o r t o g a l l o .  —  La prim a com parsa di pe­
ste suina africana in  Europa si è vetrificata 
nella prim avera del 1957 in Portogallo do­
ve, nello spazio di pochi mesi, sono stati 
colpiti 216 allevamenti con un totale di 
17.000 capi perduti.

S p a g n a . —  Dopo il Portogallo nel 1960 è 
sitata la volta della Spagna, dove l’epizoozia 
pestosa cominciò a dilagare con ritm o im­
pressionante avendo trovato, con probabi­
lità, condizioni di diffusione particolar­
mente favorevoli. Nei prim i 6 mesi le per­
dite di suini toccarono i 120.000 capi e nel 
1963, anno di massima diffusione, la per­
dita si elevò a 450.000 capi; complessiva­
mente 570.000 capi circa. Ai danni derivan­
ti dalla perdita di più di mezzo milione di 
suini si devono aggiungere circa 15 m iliardi 
spesi per com battere la epizoozia.

F r a n c ia .  —  NeH'aprile del 1964 la m alat­
tia toccava la Francia lim itatam ente però 
alla zona di confine con la Spagna, Bassi Pi­
renei e Pirenei orientali. La via principale 
di en tra ta  del virus è sta ta  costituita da 
suini contrabbandati attraverso il confine. 
La Francia è riuscita a liberarsi della ma­
lattia nel maggio dello stesso 1964 con una 
spesa di 370 milioni di lire, più quella neces­
saria per vaccinare 2.000.000 di suini con­
tro  la peste classica.

I t a l i a .  —  In Italia d’epizoozia di peste 
suina africana è « esplosa » verso la m età 
di marzo del 1967 negli allevamenti suini 
alim entati con rifiuti di cucina in un vasto 
comprensorio attorno a  Roma. La prim a se­
gnalazione giunse al Ministero della sanità 
il 20 marzo; il 21 marzo, e cioè il giorno suc­
cessivo alla segnalazione, furono presi i p ri­
m i fondam entali provvedimenti d i carattere 
eccezionale. Fra questi la nomina di una 
Commissione di indagine form ata da do­
centi universitari, direttori di Istituti, ispet­



Atti Parlamentari — 3 — Senato della Repubblica — 2215-A

LEGISLATURA IV - 1963-67 — DISEGNI Dì LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tori generali veterinari, che ha immediata­
mente iniziato presso l’Istituto superiore di 
sanità le ricerche per giungere ad una dia­
gnosi di certezza, accertare l’origine e le 
cause degli episodi morbosi, precisare i cri­
teri diagnostici e stabilire i p iù  adatti siste­
mi di cura. È opportuno e doveroso sotto­
lineare che la diagnosi clinica di peste suina 
africana sul terreno è praticam ente impos­
sibile. L’identificazione ‘dei focolai è molto 
difficile se nel Paese esiste anche la peste 
suina classica e se per di più il virus afri­
cano ha perduto la sua tipica originale ag­
gressività. Così stando le cose, ogni caso di 
peste implica il sospetto della possibile pre­
senza di virus africano e per conseguenza 
la diagnosi non può essere che differenzia­
le. Per la diagnosi esatta e tempestiva cioè, 
il metodo d ’elezione in un Paese nuovo per > 
il virus africano, rim ane sempre la prova 
di trasmissione della m alattia ai suini im­
munizzati contro la peste classica. Questo 
metodo però presuppone la vaccinazione ob­
bligatoria e generalizzata di tu tti i suini, co­
me si vedrà più avanti.

Le prove sierologiche, ora molto perfezio­
nate, agevolano ila ricerca e l'individuazione 
e il controllo del virus africano. Fra queste 
prove, l’esperienza scientifica attribuisce una 
grande importanza:

1) alla prova di Mallmquist e Hay (1965): 
il fenomeno dell'emoadsorbim ento e della 
titolisi;

2) all’immunofluorescenza.

Il 4 aprile 1967, cioè dopo 13 giorni dal­
l’inizio dei lavori, la Commissione scienti­
fica d'indagine poteva em ettere la diagnosi 
di peste suina africana per i focolai insorti 
in provincia di Roma; diagnosi confermata 
dai centri diagnostici zooprofilattici per i 
focolai sporadici com parsi in altre provin- 
cie. Dopo questo giudizio diagnostico uffi­
ciale, oltre alle disposizioni di polizia vete­
rinaria d ’emergenza già deliberate im parti­
te ed applicate il 21 marzo 1967, si dettaro­
no nuove disposizioni che permettevano ai 
veterinari provinciali competenti di emet­
tere im mediatam ente i decreti di abbatti­
mento coattivo di tu tti i suini malati, in­
fetti o sospetti di infezione e contamina­
zione.

Solo la legge del 24 febbraio 1965, n. 108,
consente l’abbattimento coatto dei suini in­
fetti da peste africana, mentre non esiste, al­
meno fino alla conversione in legge dell’at­
tuale decreto, tale disposizione per la peste 
classica.

L’opera di persuasione e convincimento 
esercitata presso i singoli allevatori proprie­
ta ri di suini nel comune di Roma e provin­
cia da parte dei veterinari ha permesso l’ab­
battim ento di 50.000 suini a partire  dal 21 
marzo 1967 e di poter così estinguere rapi­
damente il grande focolaio di Roma e i 28 
focolai m inori della provincia. È doveroso 
riconoscere che l'intervento sanitario da 
parte delle competenti autorità è stato quan­
to  mai tempestivo ed efficace.

Vie di penetrazione del virus africano in 
Italia

Si potrebbe ancora prim a domandare co­
me è penetrata la peste suina africana in 
Europa. A questo proposito non si hanno 
dati concreti ed accettabili senza qualche 
riserva. In  via ufficiosa si è prospettata l'ipo­
tesi che il virus sia giunto a  Lisbona con i 
rifiuti di bordo sbarcati aH’aeroporto della 
capitale e distribuiti alle porcilaie del com­
prensorio di Lisbona. È ima tesi accettabi­
le e probabilm ente esatta. Con m olta proba­
bilità Ila tesi p rospettata a Lisbona vaile an­
che per il caso italiano, dato che anche da 
noi il prim o sospetto concreto si è indiriz­
zato verso l’aeroporto intercontinentale 
Leonardo da Vinci di Fiumicino, in rela­
zione alla possibilità che lo scarico dei re­
sidui delle provviste di bordo degli aerei 
non fosse stato in qualche caso eseguito 
con rispetto delle norme previste, e passati 
agli allevamenti senza la preventiva steri­
lizzazione.

Bisogna però riconoscere che è effetti­
vamente difficile e quasi impossibile rileva­
re e seguire tu tte le vie di possibile traspor­
to e di veicolazione del virus pestoso.

C'è il traffico clandestino di suini dome­
stici o selvatici attraverso il piccolo cabo­
taggio nei m ari interni, il trasporto con au­
tocarri di lotti di suini già contam inati (ca­
so Francia) e resti o trofei di caccia, risul­
ta ti finali dei cosiddetti « safari » ora di 
gran moda. Altre possibilità sono rappre­
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sentate dalle spedizioni di m ateriali dei 
Paesi infetti ad altri Paesi per ragioni dei 
studio diagnostico e di ricerca scientifica, 
la distribuzione di sieri e vaccini e da ulti­
mo lo stesso movimento intemazionale del­
le persone. Tocca ai servizi veterinari ita­
liani di condurre e sviluppare una larga ed 
approfondita indagine per cercare di repe­
rire, se sarà possibile, la via o il mezzo o il 
materiale attraverso cui il virus pestoso 
africano è penetrato in Italia.

Danni all’economia del Paese

La m arcia di penetrazione dalla peste sui­
na africana in Europa si è iniziata, come

già abbiamo detto, nel 1957 nel Portogallo, 
poi è passata in Spagna nel 1960, poi alla 
Francia nel 1964 e poi nel 1967 è arrivata 
in Italia. La com parsa del virus pestoso afri­
cano in Italia costituisce un duro attacco 
ed una gravissima minaccia a tu tto  il no­
stro patrim onio suino. Da una parte  abbia­
mo un ambiente patogeno di eccezion alle vi­
rulenza ed estrem amente pericoloso in 
quanto non suscettibile nè di cura nè di 
prescrizioni specifiche; daM'altra parte ab­
biamo un prezioso e fiorente allevamento di 
6.000.000 di suini secondo le statistiche uffi­
ciali, ma dagli esperti giudicato più vicino 
ai 9.000.000 circa, in gran parte accentrato 
in Valle Padana.

Per fare il punto della situazione della  peste suina in Italia si riportano i totali 
di tu tti i focolai pregressi od in atto al 6 giugno 1967.

A) PESTE SUINA AFRICANA ACCERTATA

Numero Numero Numero Numero 
Provincie focolai focolai capi focolai

insorti estinti abbattuti in atto

1) R o m a  :

Diagnosi accertata dallT.S.S.
a) Agro Romano...........................................  1.948 1.948 54.878 -

(allevamenti)

Si sta ultimando l’abbattimento di tutti i sui­
ni presenti
b) Provincia ...............................................  54 54 2.153 —

Ultimo focolaio l’8 maggio 1967

2) A r e z z o   ...................   38 38 1.502 —
Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Ultimo focolaio il 30 aprile 1967

3) G r o s s e t o ...........................................   2 2 64 —
Diagnosi accertata dallT.S.S.
Ultimo focolaio il 12 aprile 1967

4) C r e m o n a  ............................................................  3 3 2.426 —
Diagnosi accertata dallT.S.S.
Ultimo focolaio il 19 maggio 1967

5) V it e r b o  ..................................................................................... 3 2 120  1

Diagnosi accertata dallT.S.S.
Ultimo focolaio il 20 maggio 1967, per il 

quale sono in corso gli accertamenti
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Provincie

6) M a c e r a t a ..................................................................................

Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Ultimo focolaio il 13 maggio 1967

7) C a se r t a  .....................................................................................

Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Focolaio denunciato il 12 aprile 1967

8) S ie n a    .....................................................................................

Diagnosi accertata dalla S.Z. di Pisa e confer­
mata dall’I.S.S.

Ultimo focolaio il 28 maggio 1967

9) N a p o l i  ........................................................................................

Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Ultimo focolaio il 16 maggio 1967

10) T e r n i .............................................................................................

Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Ultimo focolaio il 4 maggio 1967

11) P a d o v a ........................................................................................

Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Focolaio del 9 aprile 1967

12) L a t i n a ...................................................; .....................................

Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Ultimo focolaio il 10 maggio 1967

13) F i r e n z e ........................................................................................

Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Focolaio dell’8 aprile 1967

14) P e r u g ia  ...............................................................
Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Focolaio denunciato il 21 aprile 1967

15) A s c o l i .......................................................................................

Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Focolai denunciati il 4 aprile 1967

16) B r e s c i a ..................................... .. ..........................................

Diagnosi accertata dall’I.Z. di Brescia 
Focolaio denunciato il 4 maggio 1967

17) F r o s in o n e ..................................................................................

Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Ultimo focolaio il 19 maggio 1967

18) C o m o  .......................................... ...............................................

Diagnosi accertata dall’I.S.S.
Focolaio accertato il 6 maggio 1967

Numero
focolai
insorti

13

11

10

Numero
focolai
estinti

13

11

10

Numero Numero 
capi focolai

abbattuti in atto

266 —

275

430

9.028

59

34

609

694

197

418

248
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Provincie
Numero Numero Numero Numero
focolai focolai capi focolai
insorti estinti abbattuti in atto

19) S a v o n a  .....................................................................................

Diagnosi accertata dall’I.Z. di Torino 
Focolai denunciati il 10 maggio 1967

20) M il a n o  .....................................................................................

Diagnosi anatomo-patologica confermata dallo 
I.Z. di Brescia 

Focolai accertati il 10 maggio 1967

21) A n c o n a  .....................................................................................

Diagnosi confermata dall’I.S.S.
Focolaio denunciato il 4 aprile 1967

22) I m p e r i a ........................................................................................

Diagnosi confermata dall’I.S.S.
Focolaio denunciato il 16 maggio 1967

23) T o r i n o .......................................................................................

Diagnosi confermata dall’I.Z. di Torino 
Focolai denunciati il 30 maggio 1967

24) V a r ese  .......................................................................................

Focolaio denunciato il 4 giugno 1967 
Diagnosi confermata dall’I.S.S'

Totale..........

1 1 105 —

2 2 98 —

1 1 27 —

1 1 15 —

3 3 952 —

1 1 490 —

2.111 2.110 75.091 1

B) FORME SOSPETTE DI ESSERE SOSTENUTE 
DA VIRUS ESOTICO

1) L a t i n a ..........................................................................................  1 1 2 —

Focolaio denunciato il 27 maggio 1967 
In corso gli accèrtamenti

2) M a c e r a t a ..................................................................................  1 — —  1
Focolaio denunciato il 29 maggio 1967 
In corso gli accertamenti

3) F ir e n z e   .............................................................................  1 1 2 —

Focolaio denunciato il 20 maggio 1967 .
In corso gli accertamenti

Totale  3 2 4 1

C) PESTE SUINA CLASSICA

Risultano ancora interessate alla data del 6 giugno 1967 n. 23 provincie con 53 focolai in atto.
Trentacinque provincie nelle quali precedentemente vi erano focolai di peste suina sono attualmente indenni.
Ove occorra, anche per tali focolai, viene inviato materiale patologico all’Istituto superiore di sanità per gli 

accertamenti diagnostici differenziali.
Continua a mantenersi una rigorosa vigilanza sui trasporti suini su tutte le strade nazionali, provinciali e 

comunali con particolare riguardo alla linea di demarcazione fra l’Italia centrale e,, provincie settentrionali e me­
ridionali.



Atti Parlamentari — 7 — Senato della Repubblica — 2215-A

LEGISLATURA IV - 1963-67 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Se la epizoozia in atto  non potesse essere 
circoscritta, dominata cd eradicata nel più 
breve tempo possibile, tu tta  la  situazione 
dei settore potrebbe entrare in una crisi 
totale con le conseguenze che tu tti possono 
facilmente prevedere e calcolare.

Gli stessi spagnoli, che hanno subito una 
am ara esperienza non ancora finita, defini­
scono « incalcolabili » i danni economici e 
sociali, che si aggiungono alla perdita degli 
animali, alile spese di abbattim ento, di in­
dennizzi e di profilassi.

Infatti si deve considerare:

1) l’industria di trasformazione in Ita­
lia occupa 300.000 (lavoratori, nel 1966 ha 
avuto una produzione di 500.000 tonnellate 
di carne;

2) si esporta per 20.000.000.000 di pro­
dotti di salumeria. Tutti i Paesi europei ed 
extraeuropei hanno già posto il blocco im­
mediato all’importazione di specialità di 
carne suina dall'Italia e tale blocco verrà 
m antenuto per molto tempo anche dopo la 
radicale estirpazione della peste africana da 
tu tto  il territorio  nazionale. Perciò perdita 
dei mercati internazionali conquistati fati­
cosamente attraverso anni di tenaci sforzi 
di concorrenza e con l ’eccellenza dei pro­
dotti;

3) neH’economia rurale: interruzione e 
riordino del ciclo produttivo; danno all’at­
tività lattiero-casearia nelle zone di alleva­
mento industriale del suino;

4) una latente minaccia anche per la 
nostra emigrazione stagionale e per i lavo­
ra to ri frontalieri, essendo l'uomo stesso un 
possibile strum ento di diffusione se prove­
niente da località infette.

Dinanzi a queste prospettive è sorta l’ur­
gente ed inderogabile necessità di appresta­
re uno strum ento legislativo che:

a) perm etta l’autorizzazione per l’ab­
battim ento di tu tti i capi suini am malati o 
sospetti;

b ) che m etta a disposizione i mezzi fi­
nanziari per indennizzare gli allevatori con 
un contributo per ogni singollo capo abbat­
tu to  e un corrispondente contributo per la 
ricostituzione degli allevamenti;

c) che dia i mezzi e  le direttive p e r  con­
durre la lotta profilattica contro la virosi 
pestosa africana con metodi adeguati, ra­
zionali e scientifici fino alla completa estin­
zione di tu tti i focolai infettivi.

A queste finalità iil Governo ha provvedu­
to con le norme contenute nel decreto-legge 
8 maggio 1967, n. 247, che ora si sottopone 
al Senato per la conversione in  legge.

Con l’articolo 1, al comma secondo, si 
rende obbligatorio l'abbattim ento anche 
per la peste suina classica, m entre ora tale 
obbligo era previsto solo per la  peste sui­
na africana, come stabilito dalla legge 24 feb­
braio 1965, n. 108, che modificava l'artico­
lo 265 del testo unico della legge sanitaria 
dèi 27 luglio 1934, n. 1265. La ragione di 
questa aggiunta sta nel fatto  che sul terre­
no è impossibile fare una diagnosi differen­
ziale fra peste suina classica e suina afri­
cana senza ricorrere agli esami di laborato­
rio che richiedono sempre per il loro esple­
tamento da 10 a 15 giorni.. Troppo tempo e 
tempo preziosissimo so ttra tto  alla tempesti­
vità degli interventi profilattici in  ima for­
m a di epizoozia caratterizzata da una diffu­
sibilità e aggressività straordinarie.

Al comma terzo, la quota massima del­
l'indennità di abbattim ento viene portata 
a lire 24.000 rispetto alle 20.000 stabilite 
dalla legge numero 108 del 1965. Così si 
tende ad eliminare il fenomeno deH'occul- 
tam ento o della vendita fraudolenta dei ca­
pi da abbattere.

Al quarto comma, si modifica la riparti­
zione delle quote deH'indennità tra  Provin­
cia e Stato. Quella per la Provincia viene 
ridotta ad 1/4, m entre i rim anenti 3/4 re­
stano a carico dèlio Stato. In  tal modo 
l’onere per la Provincia, in  via di massima, 
viene ridotto, ma per alcune zone, dove gli 
allevamenti suini sono intensivi e su base 
industriale, l’eventuale alto num ero di ab­
battim enti coatti potrebbe creare qualche 
severa difficoltà per l’Ente locale, di cui sa­
rebbe prudente tener conto in sede di re­
golamento o di ulteriori disposizioni mini­
steriali.

L’ultimo comma tiene giustamente conto 
degli abbattim enti effettuati a partire dal 
18 marzo 1967, all’epoca cioè in cui le au-
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to rità  sanitarie locali, ormai già orientate 
verso la diagnosi di virosi africana, aveva­
no consigliato agli allevatori gli abbatti­
menti volontari. Sarebbe gravemente lesivo 
della giustizia il non tener conto della con­
dotta responsabile data dagli allevatori col­
p iti nei loro interessi.

L'articolo 2 vuol raggiungere due finalità:
1) ridurre l'eventualità di abbattim en­

ti indiscriminati;
2) evitare una inutile distruzione di 

beni economici limitando o proibendo l’uso 
delle carni di animali ineccepibili dal punto 
di vista sanitario per l'alimentazione uma­
na. Per la prim a finalità provvede il Mini­
stro della sanità, per la seconda il veteri­
nario provinciale.

L'articolo 3 dà facoltà al M inistro della 
sanità di disporre la vaccinazione obbliga­
toria dei .suini contro la peste suina classica 
così da evitare, nel limite del possibile, l ’ab­
battim ento di animali in seguito ^ l'in so r­
genza di detta m alattia.

L'intervento immunizzante in più ha un 
valore discriminante, come già abbiamo 
detto. Ma questo m etodo presuppone ap­
punto la vaccinazione obbligatoria di tu tti 
i suini per la peste suina classica. Il Mini­
stro della sanità può acquistare, anche a 
tra tta tiva privata, vaccini immunizzanti 
che sono poi distribuiti gratuitam ente a t­
traverso i veterinari provinciali.

La vaccinazione è riservata esclusivamen­
te ai veterinari autorizzati per evitare pos­
sibili complicazioni immunologiche e i re­
lativi compensi sono fissati dai veterinari 
provinciali.

Nell’articolo 4 sono disposti i finanzia­
menti:

1) 300 milioni per provvedere all’acqui­
sto dei vaccini immunizzanti della peste 
suina classica;

2) un miliardo e 300 milioni destinati 
alle indennità da corrispondere ai proprie­
ta ri degli animali abbattuti. Si tra tta  dello 
stanziamento di 1 miliardo e 600 milioni, a 
cui si devono aggiungere i 500 milioni già 
stanziati nel decreto del Presidente della 
Repubblica 5 aprile 1967, n. 235. Complessi­

vamente si ha una somma di 2 m iliardi e 
100 milioni.

Gli articoli 5 e 6 m irano a semplificare 
e snellire al massimo 'le procedure per ot­
tenere le quote di indennizzo per ogni capo 
abbattuto. Bisogna convincersi che il citta­
dino, che ha già sofferto un danno piccolo 
o grande, deve essere sicuro di accedere al­
l’indennizzo che gli spetta attraverso una 
procedura semplice e rapida. Contrattem pi 
o delusioni in questa m ateria determine­
rebbero l’alienarsi della cooperazione degli 
allevatori, cooperazione necessaria e pre­
ziosissima per la lotta contro l ’epizoozia in 
atto.

Gli articoli 7 e 8 riguardano le norm e re­
lative alla copertura degli oneri derivanti 
dal presente provvedimento.

L’articolo 9 riguarda gli interventi propri 
del Ministero dell’agricoltura e delle fore­
ste per la ricostituzione degli allevamenti 
distru tti non appena la situazione sanitaria
10 consentirà. La contribuzione massim a per 
l’acquisto del bestiame suino sostitutivo dei 
capi abbattuti è elevato al 70 per cento del­
la spesa ammessa (rispetto al limite attua­
le del 50 per cento) quando tra ttasi di ri- 
produttori, e del 40 per cento per gli altri 
capi. Viene inoltre previsto che i contribu­
ti possono essere concessi in deroga all’or- 
dine di priorità stabilita dalle leggi vigenti 
nonché in  deroga alle p riorità  ai sensi del­
l’articolo 38 della legge 27 ottobre 1966, 
n. 920, per lo sviluppo dcH'agricoltura nel 
quinquennio 1966-1970.

L’8a Commissione perm anente agricoltu­
ra  e foreste ha dato il suo parere (esten­
sore senatore Bolettieri) ohe nel suo com­
plesso è completamente favorevole al dise­
gno di legge all’esame. Solleva però alcune 
riserve soprattu tto  per quanto riguarda la 
entità dei contributi dello Stato che ritiene 
piuttosto modesti, sia per le quote da corri­
spondere per i singoli capi abbaittutti, sia 
per un più largo aiuto e sostegno a tu tto
11 settore produttivo orm ai in grave crisi.

Il relatore ritiene che le osservazioni e
riserve espresse nel parere dell ’8a Commis­
sione devono essere prese in attenta consi­
derazione dal Governo; è però deH’opinione
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che, data Ja gravità eccezionale della epizoo­
zia di peste suina africana già in atto e con 
focolai attivi sparsi su buona parte del ter­
ritorio nazionale, sia necessario e urgente 
approvare l ’articolo unico che prevede la j 
conversione in  legge del decreto-legge 8 
maggio 1967, n. 247, concernente i provve­
dimenti straordinari per la profilassi della 
peste suina classica e suina africana.

Prima di finire, è forse opportuno richia­
m are alcuni aspetti dell’attuale legislazione 
contro le m alattie esotiche del bestiame in 
generale. Nell’attuale evenienza sanitaria 
della com parsa della peste suina africana le 
norme legislative, nonostante il migliora­
mento apportato dalla legge 24 febbraio 
1965, n. 108, hanno rilevato una carenza nel­
la parte dell’organizzazione generale delia 
profilassi contro le m alattie previste, ed in­
sufficiente per quanto riguarda i finanzia­
menti stanziati che attualm ente am m onta­
no alla cifra di 7 milioni di lire. È da augu­
rarsi che questa legislazione venga rapida­
mente aggiornata su un piano generale e 
oltre i limiti segnati dal progetto di legge 
al nostro esame che ha il carattere preva­
lente di un intervento d ’urgenza.

Così pure sarà opportuno rivedere e por­
tare modifiche ed integrazioni alla tabella 
dei diritti pe r la visita del bestiame, dei pro­
dotti ed avanzi animali ai confini dello 
Stato. Da questa fonte potrebbero essere 
reperiti i mezzi necessari per im postare la 
lo tta contro le epizoozie in genere, con mez­
zi finanziari più adeguati. I risultati ecce­
zionali ottenuti con la vaccinazione antiafto-

sa in Valle Padana sono un esempio molto 
dimostrativo di quanto si può ottenere con 
una profilassi vasta e ben organizzata a sal­
vaguardia del patrimonio zootecnico.

Così non si insisterà mai abbastanza sul­
la necessità di giungere il p iù  presto pos­
sibile alla neutralizzazione ed estinzione de­
finitiva e certa dei focolai di peste suina 
africana, non solo per la ripresa degli alle­
vamenti e per la conseguente ricostruzione 
del patrim onio suino, ma anche per quan­
to riguarda il problem a dell’esportazione.

Non bisogna dimenticare che il blocco 
già imposto alle esportazioni italiane in que­
sto settore dai Paesi stranieri durerà per 
qualche anno anche dopo che sarà stato 
ufficialmente riconosciuto che la epizoozia 
di peste suina africana è completamen­
te scomparsa dal nostro territorio . In tan to  
e per lim itare i danni derivanti all’esporta­
zione, l'au torità  sanitaria ritiene che il no­
stro sistema di controllo possa consentire 
di apporre sui certificati di orgine e sanità 
una attestazione relativa al rispetto dei tem ­
pi di stagionatura. Tale certificato di « an­
zianità » vale soprattutto  per i prosciutti 
per cui sono richiesti 7-8 mesi di stagiona­
tura e per la cottura delle m ortadelle a de­
term inata tem peratura di salvaguardia. È 
accertato che uno dei pochi agenti fìsici a 
cui il virus della peste suina africana mo­
stra di essere poco resistente è il calore: 
a 60°C esso è inattivato e neutralizzato in 
un tempo non superiore ai 10-15 minuti.

Z onca , relatore

DISEGNO DI LEGGE

Articolo unico.

ë  convertito in legge il decreto-legge 8 
maggio 1967, n. 247, recante provvedimenti 
straordinari per la profilassi della peste 
suina classica e della peste suina africana.


